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VENERDÌ 8 MAGGIO 1998

A Bologna artisti e studiosi tracciano il bilancio del «secolo breve» attraverso le invenzioni del linguaggio

GLI APPUNTAMENTI

Ogni
giovedì,
fino al 2000

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA Cos’è un confine? Per
un esploratore il fascino che si
prova ad attraversarlo. Per un
viaggiatore una tappa finalmen-
te raggiunta. Per altri uomini un
itinerario compiuto o un luogo
da riscoprire o un passato a cui
sfuggire. Di certo la parola latina
(«finis») significa limite. Lembo
estremo. Termine oltre il quale
nonsipuòandare.

Masiamosicuri?Prendiamoad
esempio il giorno ultimo di que-
sto secolo e di questo millennio,
valeadireilconfinedel31dicem-
bredel1999.Labarrieraèeviden-
te. Un catenaccio che chiuderà
inesorabilmente mille anni di
storia. Dietro ad esso lasceremo
volentieri il medioevo, le guerre,
lepestilenze, le invasioniepoisu,
su fino al terribile’900 limite
estremodidieciseco-
li abbastanza bui con
Stalin, Hitler, due
guerre mondiali, la
Shoa, il terrorismo e
viaelencando.Lado-
manda è: davvero
non c’è niente da
portarsi dietro? Dav-
vero nel Terzo mil-
lennio il nostro passato non ha
diritto di cittadinanza? Davvero
fra poco più di 600 giorni ci chiu-
deremounaportaallespalle?

ABolognanonlapensanocosì.
Hanno formato un comitato
(Francesco Berti Arnoaldi, Ales-
sandro Castellari, Mathias Dei-
chmann, Jean Michel Folon,Raf-
faellaAlbertieMarilenaPasquali)
identificando 46 pa-
role chiave che, a lo-
ro dire, meriterebbe-
ro di essere messe in
valigia per il grande
viaggio verso il Tre-
mila. Quarantasei
parole che poste nel-
le mani di esperti e
studiosi saranno og-
getto di un ciclo di
conferenze (da oggi
fino alla fatidica data
dello show- down di
finesecolonellabella
sala Farnese a palaz-
zo d’Accursio) dove
saranno analizzate,
studiate e valutate. A
giudicarle unpubbli-
co di studiosi e di cu-
riosi. Ognuno con la
possibilità di aggiun-
gerne altre all’elenco
nel caso non le tro-
vasseesaustive.

Una specie di gio-
co. A metà tra l’anali-
si prospettica della
storia e l’antico sche-
ma della torre. Ma è
davvero così? «Nien-
te affatto - dice ad
esempio Marilena
Pasquali direttrice
delMuseoMorandie
co-ideatrice dell’ini-
ziativa -. Noi non ci
chiediamo cosa prendere e cosa
lasciare. Ci domandiamo cosa
portare. E molte di queste parole
che abbiamo identificato hanno
un significato se prese nel ‘900 e
un altro se ci accompagneranno

invecenelDuemila».
Ispiratadalla lettu-

ra di «Lezioni ameri-
cane» diCalvinoeda
quelle delle «Propo-
ste per il prossimo
millennio» il ciclo
denominato «Addio
Novecento»ponesu-
bito nel piatto una
tranche di sei parole:
«Letteratura» (il pri-
mo incontro avve-
nuto ieri a Bologna è
stato commentato
da Ezio Raimondi);

«Mito» discusso con Ileana Chi-
rassi; «Comunicazione» con
Giorgio De Michelis; «Ragione»
conCarlo Sini; «Musica»conPie-
roFarulli e«Amore»conRaffaella
Lamberti.Aseguireunaquaranti-

nadialtritermini.(vedischema).
Ma può una parola rappresen-

tare mille anni di storia? «Certo -
diceEdoardoSanguinetichiama-
to a commentare la parola Poesia
anche se la data esatta non è an-
cora stata decisa -. Questa è una
buona occasione per fare bilanci
dopo un secolo di disillusioni. E
rifletteresualcunitermini, seben
scelti, può essere molto utile». E
diquesteparolechiavecen’èuna
chesecondoleièstatadimentica-
ta? «Sì - dice sempre il poeta -.
Ideologia. Non l’hanno messa e
su questo secolo non si possono
farebilancisenzatirarlainballo».

«Io commenterei invece il ter-
mine Bellezza - dice il professor
Ezio Raimondi che ieri ha inau-
guratoilciclocommentandoLet-
teratura -. È una parola il cui con-

torno mi riporta a un
libro di Conrad:
”Cuore di tenebra” e
quindi al suo contra-
rio: Orrore. Il secolo,
anzi i secoli ultimi, ci
invitano ad essere
prudenti su ciò che
siamoesuciòchepo-
tremmo essere. In-
somma ci sonocome
dire... ombre nasco-
ste che dobbiamo
scoprire, ma non
abolireperchésenon
cifosseroleombregli
uomini sarebbero entità piane.
Ombre che dobbiamo piuttosto
ordinare». E una parola che se-
condoleimanca?«Molteplice».

Stessa lunghezza d’onda per
Carlo Sini, chiamato il prossimo

28 maggio a parlare
di Ragione. Dice il fi-
losofo: «Se prendia-
mo questa operazio-
ne come simbolica,
divertente va bene.
Mille anni sono tanti
peressere sintetizzati
in alcune parole. A
sua voltacerte parole
sono importanti in
una certa fase del
millennio trascorso,
meno in un altra.
Senza parlare che
possono avere un si-

gnificato diverso a seconda del
periodo. Prenda Ragione. Un
conto è il concetto di Ragione
nell’anno Mille un conto nell’Il-
luminismo e un conto ai giorni
nostri. Noi la traduciamo in una

certa maniera. Forse la tradiamo
rispetto ad altri periodi. Forse la
sviluppiamo. Certo è che presa
nel Novecento e messa nel Terzo
Millennio forse subirà ulterior-
menteunosviluppo.Dellemodi-
fiche».

Finquigli studiosi,uominicól-
ti di un popolo che nel (quasi) se-
colo scorso fu anche di eroi, santi
emarinai.Maoggi?Esisteunapa-
rolacheracchiudadentrodiséin-
teriperiodi e fasi storiche, l’Oscu-
rantismo, il Rinascimento, la na-
scitadelladeaRagione,delPositi-
vismo e su su fino al Relativismo,
maanche lanascitadelRomanzo
e del Teatro e del Cinema? Forse
no. Masi puòsempregiocarecon
l’ideachecisiadavvero.

Mauro Curati

Quali sono
i temi-chiave
del passato
da portare
nel futuro?
Un’indagine
tra estetica,
ideologie
e memoria

«Letteratura»
è una delle
quarantasei
parole chiave
del Novecento
che sono state
individuate
come
fondamentali
per il passaggio
al nuovo
Millennio:
ne ha
parlato
ieri
a Bologna
Ezio Raimondi

Quarantasei parole per raccon-
tare un millennio. Poche, tante?
Ciascuno potrebbe divertirsi a
fare una classificapersonale, del
tutto privata, forse di poche pa-
role,da portare consè nel due-
mila. Il problema èscegliere
quelle giuste, quelle rappresen-
tative, quelle mutevoli, che pos-
sano raccontare passato, pre-
sentee futuro.L’elencodegli
ospiti invitati a commentare
una parola chiave in “Addio
Novecento” a Bologna è piutto-
sto lungo. Anche se per il mo-
mento ci dobbiamnoacconten-
tare del nome deiprimi sei rela-
tori (il 14 maggio“Mito” con
Ileana Chirassi, il 21 maggio
”Comunicazione” con Giorgio
De Michelis, il 28 maggio “Ra-
gione” conCarlo Sini, il 4 giu-
gno “Musica” con concerto, con
Piero Farulli e l’11 giugno
”Amore” con Raffaella Lamber-
ti). Per ora altri abbinamenti
non sono stati fatti. Le parole
scelte invece, divise per generi,
sono già state passateal vaglio,
setacciate. Il Novecento civerrà
raccontato da: Amore,Bellezza,
Culture, Diversità, Dolore, Feli-
cità, Identità, Lavoro, Memoria,
Radici,Religioni, Solitudinee
Solidarietà. Il tutto racchiuso in
ununico capitolo chiamato
”Soggetti e valori”. Temi che at-
traversano la vita diciascuno.
Aspirazioni, come quelle alla
bellezzae alla felicità, che han-
noaccompagnato l’uomo fin
dalla sua nascita. Toccherà poi
adun altro blocco di «termini»:
Anima, Azienda, Biografia, Cor-
po,Destino,Libro, Nodi, Socie-
tà, Scuola, Territorio sonoparo-
leche raccontano invece ciò che
i curatori hannodefinito“Luo-
ghi”, luoghi fisici e simbolici,
luoghi dell’anima e luoghi del
quotidiano. Complessità, Giu-
stizia, Immaginazione, Libertà,
Politica e Ragione nel capitolo
”Idee”. Apprendimento,Comu-
nicazione, Evoluzione, Lettura,
Spazio, Tempo,Tecnica in
”Scienze”, un capitolo destina-
to ad acquistare sempre più pe-
so nel prossimo millennio. Ed
infine Cinema,Forma, Teatro,
Letteratura, Mito, Media,Musi-
ca,Poesia, Satira raccolti in un
unico contenitore definito dei
”Linguaggi”. Tra gli invitati:
Stefano Benni, Giuseppe Cam-
pos Venuti, SergioCofferati, Da-
rio Fo, Jean MichelFolon, Um-
berto Galimberti, Moni Ovadia,
Gianfranco Pasquino, Edoardo
Sanguineti,VittorioSermonti,
Renato Zangheri e altri.L’ap-
puntamento èognigiovedì in
Cappella Farnese a Palazzo
D’Accursio alle 18. Daqui al
duemila. Per informazioni:
051/203332.

Il ’900
in

quarantasei
parole

Il ’900
in

quarantasei
parole
CHECOSA
prendere
echecosa
lasciare?
Dietro
ogni termine
sinasconde
unpezzo
di storia

BELLEZZA
oRagione,
AmoreoMito,
Comunicazione
oIdeologia
Eccotutte
leproposte
per ilTerzo
millennio

Melis, navigatore solitario, a bordo di uno «snake cat» va in Mauritania: le dune minacciano un tesoro di antichi manoscritti

In barca nel deserto, per salvare la biblioteca dei Tuareg
MARCO FERRARI

Da lunedì
11 Maggio

ogni settimana
tornano

le pagine
dedicate ai libri

e al mondo
dell’editoria

N EL DESERTO della Maurita-
nia c’è un impero di carta da
salvare,manoscritti arabidal

XIIIalXVsecolo,preziosieunicitesti
di astrologia,dimatematica, di sto-
ria coranica. È conservato nelle uni-
versità di sabbia dei Tuareg, là dove
la minaccia delle dune mette a re-
pentaglio gli edificimaanche lean-
tichebiblioteche.

Ora un navigatore solitario, ten-
tando la più stramba impresa della
sua vita, ha deciso di raggiungere
quelle oasi per donare alle autorità
localidegliappositicontenitoriaph
neutroper laconservazionedeima-
noscritti.

«Il branco dei delfini sta dentro la

laguna e pesca tutto il giorno accu-
mulando ciboper sopravvivere,ma
a un certo puntoundelfinoescealla
ricerca della sua onda. Ognuno di
noi cerca la sua onda, l’ondaperfet-
ta da attraversare» dice Mauro Me-
lis. Quarantun’anni, navigatore so-
litario spezzino, lui spera di trovarla
sulle dune cavalcando uno strano
veicolo,unpo‘barca,unpo‘aereoe
unpo‘automobile.

Si chiama «Snakecat» (serpente-
gatto),ha leali, è lungo4,60metrie
largo 2,40, ha una velatura di 12
metri quadrati e lo sta costruendo
con il progettista Alessandro Paga-
nini. Dovrà tenere il mare di sabbia
per 1.800 chilometri. Nella prima

partedel tragitto, inMaroccoenel-
l’ex Sahara spagnolo, Melis saràac-
compagnato appunto da uno skip-
per, Alessandro Bertagna, poi in
Mauritania proseguirà da solo per
raggiungere le oasi dove sono cu-
stoditi i manoscritti vergati a mano
su carta e pergamena di gazzella,
contenuti in astucci di pelle diven-
tati purtroppo vulnerabili col tem-
po.

Quelle oasi inagoniaeranosinoa
due secoli fa, con le loro universitàe
le loromoschee, lasummadellacul-
tura Tuareg, segnavano l’incontro
tra l’Islam e l’Africa e alimentavano
il sapere sulle rotte delle carovane.
Un uomo dell’oasi diChinguetti, Si-

di Mohamed Oule Habott, costruì
alla fine del 1700 tra i muri a secco
una formidabile biblioteca acqui-
stando manoscritti in tutto il mon-
doaraboe facendonecompilareal-
tri. «Voglio che questa biblioteca
non lasci mai Chinguetti e resti
aperta a tutti coloro che cercano il
sapere» scrisse di suo pugno prima
dimorire.

I figli dei figli hanno presidiato la
biblioteca finché il deserto non ha
decisodi inghiottirla. Ora qualcuno
cerca di sottrarla al destino dell’o-
blìo.

«Il mio è un contributo - spiega il
navigatore solitario - al progetto
dell’Unesco, di Africa 70 e del re-

stauratore Marco Sassetti che in-
tendono salvare i manoscritti
creando anche un laboratoriodi re-
stauro in Mauritania». E aggiunge
che ilprogettosaràpresentatooggi
a Milano nel corso di un convegno.
Nell’impresa Melis unisce l’amore
per l’avventura e quello per la cultu-
ra,portandosi dietrounbagagliodi
autori «di mare» e di «terra», il glo-
be-trotter Bruce Chatwin e il velista
Bernard Moitessier, Joseph Conrad
e Luis Sepulveda. Il suo prossimo li-
bro, in uscita da Mursia, si intitola
«Un amicoda rispettare» ed èdedi-
cato al mare. Tra poco scoprirà un
nuovo mondotemibile epotenzial-
menteamico,ildeserto.


